Ronde van Vlaanderen 2007 

E’ con piacere che torno a raccontarvi delle nostre esperienze ciclistiche “in campo internazionale”. La prima cosa che mi è balzata alla mente è il generale entusiasmo quando l’inverno scorso abbiamo iniziato a manifestare l’intenzione di intraprendere questa nuova avventura.

Ebbene inizialmente tantissimi hanno rappresentato con convinzione di voler partecipare, poi data la concomitanza con la Pasqua ed altri fattori il gruppo si è sempre più assottigliato, tanto che mi è venuta in mente una comica scenetta interpretata da Franco Franchi e Ciccio Ingrassia dove cantavano una canzone che faceva: “…siamo rimasti in tre, tre briganti e tre somari sulla strada per Girgenti…”, non è andata proprio così, però non siamo caduti poi così lontano, infatti siamo rimasti in quattro: Giunta Angelo, Mosti Marco, Pezzini Maurizio ed io, accompagnati da Anna e Stefania, mogli di Marco e Maurizio.

Veniamo alla cronaca, superati i severi controlli all’aeroporto di Pisa, abbiamo poi avuto un volo rilassante e tranquillo, a parte il rude atterraggio all’aeroporto Charleroi di Bruxelles, per dirla da ciclisti forse il pilota era all’ultimo chilometro e sentiva la fatica, tant’è che per un momento ci ha lasciato tutti ammutoliti. All’aeroporto ci attendevano Andrea e Luca che superate alcune perplessità sugli svincoli dell’autostrada sono riusciti ad arrivare in albergo nella cittadina di Aalst, scusabili dopo un giorno intero in viaggio con il furgone. Appena entrati in albergo abbiamo avuto un momento di stupore, l’arredamento in stile barocco ci ha fatto pensare a tutti la stessa cosa e dopo un rapido incrociarsi di sguardi ci siamo chiesti: ma dove siamo in un “bordello”? Però superato l’attimo con tutte quelle poltrone e divani, specchi ad ogni parete, era simpatico e gradevole. A me ed Angelo la sorte ci ha riservato una camera nel sottotetto all’ultimo piano, con una grossa trave di legno pronta distruggere le nostre teste, ma noi attentissimi siamo ritornati senza averne sentito la consistenza. Singolare era l’ultima rampa di scale, tanto era ripida occorreva una corda di sicurezza al corrimano, tranquilli ho voluto fare solo un po’ di colore, la struttura era servita di ascensore, però la scala era ripida per davvero. Mentre la camera di Anna e Marco abbiamo poi scoperto essere stata sede di un provocante servizio di “lingerie”. Finale di serata con birra ed alcuni vassoi di salumi e formaggi con salse varie che durante la notte, almeno a me, hanno fatto vedere i draghi.

Il venerdì mattina Maurizio è uscito in bici con Andrea, uno dei due organizzatori, mentre noialtri abbiamo visitato Aalst, veramente carina, con una piazza molto pittoresca. Verso le 11,00 sono arrivati gli altri partecipanti, dopo pranzo sono usciti per escursione in bicicletta sul percorso, cambio del testimone, stavolta Marco ed Angelo si sono uniti per la “sgambata”, io non ne avevo voglia ed ho preferito andare assieme agli altri con il pulmino nella cittadina di Geraardsbergen, dove inizia il mitico Kapelmuur che i fiamminghi chiamano semplicemente “Muur”, lì abbiamo atteso l’arrivo degli escursionisti in bicicletta, naturalmente noi siamo saliti a piedi, vi dirò, è gia bello ed impressionante anche senza bicicletta. In vetta era gremito di persone che comodamente si godevano il patimento di coloro che salivano in bicicletta, non solo, diversi professionisti passavano a saggiare la gamba.

Sabato è stato il nostro giorno, dopo un breve trasferimento da Aalst a Brugge, località di partenza, nel corso del quale abbiamo anche gustato il paesaggio mattutino con una bruma bassa bassa che sembra quasi di camminare sulle nuvole. Bene non voglio dilungarmi oltre e veniamo a noi, siamo arrivati poco prima delle otto nella piazza di Brugge dove già era situato il palco della firma per la corsa dei professionisti, naturalmente per noi non era previsto il tabellone per firmare ma la tipica vidimazione del “road book”, qua non il timbro ma la foratura tipo biglietto del treno, molto più pratico. Raggruppati tutti i partecipanti siamo partiti. I primi 130 km sono scorsi via in mezzo a cittadine e capannoni con tanta campagna ed animali al pascolo, rotonde cavalcavia e stradoni interminabili. In Belgio ci sono piste ciclabili dovunque e li è fatto obbligo di marciare, ai semafori rossi rigorosamente fermi, diciamolo sottovoce ma qualche volta il rigore belga è andato a farsi benedire, nel complesso però siamo stati diligenti. Superata la parte iniziale, effettivamente non molto coinvolgente, dopo il primo controllo è iniziato il bello, il primo muro, intorno ai 130 km, è passato via come uno scroscio d’acqua fresca tanto era l’entusiasmo. Maurizio, preso dall’entusiasmo, era da qualche chilometro che cacciava urli e non stava un attimo fermo sulla bicicletta. Presi da questo turbine di sali scendi con un panorama meraviglioso, siamo arrivati al quinto muro, Oude Kwaremont, oltre due chilometri e tutto in pavè, fortunatamente non molto duro, il successivo, Paterberg, è quello che mi ha impressionato di più, inizio dolce, un po’ come tutti, poi dopo una leggera curva che lo nasconde ti si presenta di fronte in maniera imponente, tutto in pavè abbastanza sconnesso, simile ad un grosso scivolo di “acquapark” solo che ti trovi dalla parte dell’acqua e devi arrivarci in cima, gli ultimi cento metri erano veramente rabbiosi, ho cercato di sfruttare un po’ di cunetta ma le persone ai fianchi e gli altri ciclisti sul più duro mi hanno costretto a stare nel centro, sono arrivato alla vetta in apnea e per un attimo mi è sparito l’orizzonte. Ora non sto a descrivervi tutti quanti i muri ma vi assicuro che questa corsa è davvero affascinante, soprattutto per le tante persone assiepate lungo la strada che ti incitano e qualche volta, ai più sofferenti regalano anche qualche spinta. Noi siamo stati sempre tutti e quattro assieme e le bandiere tricolori italiane disegnate sulle nostre maglie non vi dico le generali manifestazioni di simpatia che hanno scaturito.

Ebbene, pedalando pedalando, sali e scendi un muro dietro l’altro, siamo arrivati all’ultimo rifornimento e duecentotrenta chilometri ormai alle spalle, tanti altri ciclisti, completamente spossati, erano sdraiati sui prati, ma a noi niente ci ha distolto dal nostro obiettivo, Angelo, Maurizio e Marco stavano veramente bene, viaggiavano in completo relax, io ero veramente stanco. Finalmente siamo arrivati al mitico Kapelmuur, spauracchio di tutti, ad essere sinceri è più pittoresco che duro, oddio morbido non è, tutto in pavè con diverse curve ed uno strappo rabbioso di circa 100 metri, però lo affronti dopo 240 km, ed allora diventa un serio problema. Sono subito rimasto l’ultimo del gruppo, li ho lasciati andare perché mi volevo godere la salita senza biciclette intorno, il tratto duro l’ho fatto con uno slancio inaspettato, aiutato anche dalle tante persone che gridavano come ossessi. In vetta ci siamo ritrovati tutti, ciclisti e spettatori, il resto del gruppo che ci ha anticipato sempre ai rifornimenti ed in cima al Muur attendevano il nostro arrivo. Dopodichè non rimaneva che il Bosberg , li non c’è stata pietà, si è scatenata la “bagarre” e nonostante l’impegno nell’inseguimento vedevo Angelo che dalla coda del gruppo ogni tanto si girava ma inesorabilmente si allontanava sempre più, troppo veloci, ho trovato poi la compagnia di un belga ed assieme siamo arrivati al traguardo.

Ma non è finita qua, siccome il pulmino doveva attendere alcuni nostri compagni ritardatari siamo rientrati in albergo in bicicletta per cui altri 15 km di saliscendi, possiamo dire defaticanti.

Dimenticavo, nel gruppo con noi avevamo il padre di Davide Bennati, per cui ci hanno arruolato nel fan club ed allora prima della partenza un giornalista belga ci ha fatto la foto tutti assieme con tanto di striscione, il giorno successivo l’articolo con foto è stato pubblicato su un giornale sportivo, hanno fatto colpo anche le nostre maglie tant’è che ci hanno ripreso sia un cameraman di Rai Sport che una televisione belga.

Percorsi 259 km (di cui 40 in pavè con dei tratti belli lunghi e tosti non solo sui muri) tempo 10: 52’ alla media di 26 km/h, tolte le soste 10 ore secche secche. Le soste non comprendevano solamente i rifornimenti e controlli ma anche gli innumerevoli semafori dove bisognava rigorosamente fermarsi al rosso. Non è mancata neanche la polizia che diverse volte ci ha stoppato senza troppi riguardi ad alcuni incroci. All’incrocio poco prima del paese di Geraardsbergen siamo stati fermi per diversi minuti, forse il poliziotto lo ha fatto per farci riflettere su cosa ci stava aspettando, il Muur, dove Ballan il giorno successivo ha salutato la compagnia.

La domenica mattina ci siamo tuffati nel “tourbillon” della corsa dei professionisti, veramente stupefacente la folla di persone alla partenza e lungo tutto il percorso, fra fiumi di birra e salsicce fumanti. Dopo aver visto il passaggio dei corridori sul quinto muro, nel paese di Kluisbergen abbiamo assistito all’arrivo sul maxi schermo, dove un gruppo di chiassosi fiamminghi sono rimasti mestamente ammutoliti, mentre altri più sportivi si sono complimentati con noi per la vittoria di Alessandro Ballan.

Lunedì mattina visita di Bruxelles e successivo ritorno a casa, anche stavolta atterraggio non proprio delicato… probabilmente era per non farci dimenticare il pavè.

Dal nostro inviato e ciclista: Lauriano Palagi
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